2) Orientamento dei settimanali locali

Il 1997 si apre all’insegna della “questione moschea“, che già negli ultimi mesi del ’96 determinò sensibili prese di posizione a favore e contro.

A inizio ’97 la popolazione immigrata nel monregalese raggiungeva appena le 416 unità (1/01/’97) con un incidenza sul totale pari all’1,88 % 
. Sotto questi piccoli numeri si celano i primi passi della nascente comunità marocchina, l’unica ancora adesso ad avere una forma organizzata, che al tempo costituiva praticamente la metà dell’universo migratorio locale ( 47,1 % ) 
.

Il primo numero dell’anno di entrambe le testate monregalesi dedica un discreto spazio alla disputa istituzionale concernente la concessione o meno di un piccolo capannone ad uso luogo di culto islamico situato nella periferia di Mondovì.

Prima ancora che la questione entrasse a pieno titolo negli odg del Consiglio Comunale, dagli abitanti del rione interessato si muove una dura reazione di protesta con la raccolta di 480 firme a sostegno di una petizione. I firmatari si dimostrerebbero contrari all’apertura della moschea (si continuerà a chiamarla così esclusivamente per semplicità perché in realtà si tratterebbe nient’altro di un semplice centro culturale considerata l’assenza di un vero e proprio Imam) sostenendo di non farsi assolutamente portavoci di posizioni di intolleranza o xenofobe ma bensì per due precisi ordini di ragioni :  

· URBANISTICI (viabilità e parcheggio).

· TIMORI SUL FRONTE DELL’ORDINE PUBBLICO.

Per ciò che riguarda il primo motivo è necessario chiarire le caratteristiche del quartiere in questione per capire quanto poco fondate possano essere. Esso costituisce un’area periferica dell’ hinterland di Mondovì situata su un territorio pianeggiante che si estende verso la pianura cuneese. A ben vedere, è possibile individuare una certa concentrazione edilizia proprio in quel settore al cui centro dovrebbe sorgere la moschea e di conseguenza, in un primo momento, i timori espressi in questo punto sembrerebbero trovare una qualche conferma. Si tratterrebbe in ogni caso di un osservazione altamente chirurgica che, se inserita nel contesto di un sito urbano di appena 22.000 abitanti diluirebbe automaticamente la sua portata. E difficile immaginare la presenza di problemi di viabilità e parcheggio in un comune di queste dimensioni ancorché se si considera la natura prevalentemente pianeggiante dell’area alla quale ci si riferisce. Osservazioni espresse anche da un consigliere di minoranza al quale si deve il principale contributo per la successiva approvazione 
.

In merito al secondo punto è necessario considerare due aspetti. In primo luogo la microcriminalità.  In questi anni (1996 – 1997) la presenza straniera nel monregalese è protagonista di un consistente incremento numerico e abbiamo visto come gli indici di crescita siano superiori al quadro nazionale 
. E’ innegabile come in questo periodo i reati di micro-criminalità siano cresciuti, come ad esempio è stato confermato dalla questura di Cuneo
. Ma questi sono aumentati innanzitutto in termini di percezione da parte dell’opinione pubblica locale, nel senso che per i due settimanali locali, sebbene con evidenti differenze, ogni minimo fatto delinquenziale ad opera di stranieri veniva colto e trattato come un elemento dotato di una straordinarietà prima d’ora non ancora sperimentata. E’ inevitabile che simili casse di risonanza abbiano contribuito all’amplificazione della portata del fenomeno e di conseguenza ad una significativa diffusione di timore e prevenzione nei confronti dell’ ”altro”. Ad esempio, come vedremo nelle pagine successive, non sono infrequenti quei fatti che per il solo motivo di essere stati compiuti da stranieri hanno trovato una trattazione e soprattutto una presentazione molto più appariscente rispetto ad analoghi accadimenti che al contrario vedevano coinvolti cittadini italiani. Di conseguenza siamo di fronte a quella che si potrebbe chiamare la ”novità del fenomeno“ ,  nel senso che i monregalesi e tutti i loro organismi politico – istituzionali si trovano a sperimentare per la prima volta l’esperienza di essere diventati un contesto di immigrazione, peraltro senza rendersi ancora pienamente conto della portata e delle caratteristiche strutturali del fenomeno. Tutto questo imbevuto di una considerevole dose di disconoscimento e di ignoranza; ad esempio ben pochi ambienti si sono soffermati a riflettere come all’inizio del ‘900 nelle statistiche statunitensi sulla criminalità gli italiani detenevano il primo posto
. In questi anni il monregalese iniziava a conoscere dei flussi migratori che nel futuro sarebbero progressivamente cresciuti e che inevitabilmente portavano con sè oltre ad una maggioranza di soggetti desiderosi di migliorare la propria condizione e quella dei loro cari, anche un’esigua minoranza con intenzioni diametralmente opposte alla prima. Purtroppo sono proprio questi ultimi ad aver avuto l’onore di essere stati presentati per primi all’opinione pubblica locale, attraverso la suddetta operazione spettacolarizzante e allarmistica ad appannaggio soprattutto del settimanale laico. Naturalmente i monregalesi hanno immediatamente proceduto alla naturale operazione di tipizzazione dell’estraneo anche tramite questo materiale informativo in cui era lo “straniero deviante“ a trovare un posto di primo piano rispetto alla restante maggioranza operosa che per ovvi motivi rimaneva nell’ombra e, a seconda del giornale, molto poco trattata. 

In ogni caso, per tornare al tema dei timori per l’ordine pubblico che come vedremo in seguito darà adito a forti proteste e prese di posizione, è possibile preannunciare quanto fosse infondata tale preoccupazione riportando il titolo di un breve articolo del prefetto di Cuneo apparso su << L’Unione Monregalese >> dal titolo: << Microcriminalità a Mondovì: è sotto la media nazionale !  >>
. 

Per concludere, appare evidente come i motivi di protesta presenti nella  “ petizione dei 480 “ non solo trovino poco fondamento ma semmai costituiscano un pretesto per mascherare una buona dose di intolleranza e paura dello straniero che probabilmente sarebbe apparso scomodo dichiarare apertamente. Un atteggiamento molto in sintonia con quanto evidenziato dagli studi di Tagujeff in quello che viene chiamato come il ”nuovo razzismo”
.

A questo punto è interessante soffermarci sulle dinamiche consiliari che hanno portato alla concessione dello spazio per l’esercizio del culto musulmano.

Come è già stato detto, questa diatriba amministrativa vide la luce già alla fine del 1996 per protrarsi sino al primo trimestre del ’97. Lega Nord, Unione di Centro, Alleanza Nazionale e Partito Popolare Italiano costituiscono il blocco dei contrari che deve fronteggiare un Centro – sinistra molto agguerrito su una questione che ben presto si trasforma in un delicato fattore politico di destabilizzazione. Infatti, numerose sono state le perplessità per via della posizione di chiusura presa dal PPI, ma era evidente che dietro questo suo atteggiamento di ostilità si celava in realtà la ferrea volontà di mantenere salda la maggioranza. Questo lo si evince bene da una lettera redatta dal Centro Cristiano Democratico e inviata a entrambi i giornali :

<< Quel che non riusciamo a capire è la posizione del PPI che pare tentennare tra la difesa dei principi a cui si richiama e l’interesse a mantenere salda la maggioranza 
 >> 

Il timore per via delle possibili ripercussioni politiche lo si evince da questo fatto. Gli iniziali procedimenti di revoca delle autorizzazioni per aprire la moschea da parte del sindaco avevano generato tali proteste nel Consiglio da temere un incrinatura nella maggioranza. Per cercare di trovare una soluzione nei termini più neutri possibili è stato ascoltato in qualità di esperto super partes il celeberrimo onorevole locale, Raffaele Costa, il quale consigliò di sottoporre la questione al vaglio legale della Commissione Urbanistica comunale per accertarsi che non vi fossero realmente delle incompatibilità urbanistiche tra la futura moschea e il rione interessato. 

E’ stata una scelta molto astuta da parte del sindaco che, così facendo, alleggerì se stesso e il proprio gruppo dalle eventuali conseguenze di una tale decisione. E’ in questo ambito che emerge con chiarezza la concreta differenza tra un contesto urbano di grandi dimensioni e una piccola realtà di provincia come la nostra ove lo status attribuito ad una personalità politica di spicco è decisamente più significativo e al tempo stesso più influente sulle questioni locali rispetto ad una realtà “metropolitana”  in cui inevitabilmente questo “carisma clientelare” risulterebbe molto più evanescente.

La Commissione Urbanistica, come previsto, diede il suo nulla osta per l’istituzione del sito religioso e a questo punto nel Consiglio Comunale rimase solo più una voce contraria, quella della Lega Nord. 

Per veder realizzato il diritto della libertà di culto sancito dalla nostra Costituzione, si è dovuto attendere quasi un semestre, all’interno del quale non sono mancati iniziali atteggiamenti di chiusura da parte delle autorità e dure proteste da parte dei cittadini che rappresenteranno solo gli albori di un clima intollerante che andrà a caratterizzare tutto il ’97. Al tempo stesso, questa concessione fatta alla comunità musulmana, non è priva di riserve e timori come ad esempio è stato dichiarato esplicitamente dal succitato onorevole sulle pagine di uno dei settimanali : 
<< Così […] ci si trova di fronte a problemi esasperati e la gente è spinta alla solidarietà, ma anche al rancore. Insomma una situazione esplosiva. Come liberale non posso non perorare la libertà di culto, ma non posso neppure non paventare il rischio che l’Islam tenda ad inghiottirci >>
 
Dall’altra sponda , è grande la soddisfazione della comunità islamica locale :

<< […] La comunità islamica non è fatta solo di persone sbandate o al limite della legge. La moschea è un luogo di culto e incontro, non un ricovero per chi ha problemi con la giustizia. […] Un posto dove educare i nostri connazionali 
a inserirsi nella società italiana, a conoscere la lingua e le abitudini. Non è un centro di accoglienza dove risolvere altri problemi, non c’è neanche un posto dove dormire. Certo, vogliamo aiutare anche chi è più lontano dalla nostra comunità a non cadere nella criminalità >> 
 

Da ultimo è possibile rilevare come sul “caso – moschea“ entrambi i giornali non si siano distinti per qualche particolare orientamento di apertura o di chiusura, limitandosi semplicemente a riportare i fatti o, come ad esempio in alcuni editoriali , si evince semmai una linea consapevole dell’importanza di mantenere le proprie radici culturali proprio per facilitare l’inserimento nella nuova realtà ospite.

Se il “caso–moschea“ ha visto entrambi i giornali attestarsi su una linea semplicemente descrittiva, che in alcuni casi si è lasciata anche andare ad opinioni di apertura, la fase successiva del “ciclo di attenzione“ inizia invece a mettere in luce una diversità di trattazione del fenomeno migratorio. Inizia la cosiddetta “emergenza albanesi“ e il concomitante “allarme ordine pubblico“.

E’ degna di nota la posizione e la lungimiranza del settimanale cattolico << L’Unione Monregalese >>, rispetto a quanto riscontrato nelle pagine del suo “rivale“, la quale già a metà marzo ’97 si impegnò a riportare testimonianze di albanesi fuggiti alla crisi del loro paese e ospitati in alcune strutture del monregalese. Sono articoli ispirati da un reale spirito educativo, miranti a far conoscere nel limite dello spazio redazionale, la drammatica situazione dell’Albania. E’ il caso ad esempio di “ Adesso non squalificate l’Albania “ dove il lettore può trovare in prima pagina le voci di cinque albanesi che occupano ben sette colonne. Già dalle prime righe si evince chiaramente l’impostazione conoscitiva conferita dal direttore:

<< Vorremmo che i monregalesi che non ci conoscono, evitassero di fare di ogni erba un fascio, lasciandosi prendere da giudizi sommari e squalificanti nei confronti di tutti noi. I problemi gravi del nostro Paese meritano altre risposte, certamente non la diffidenza crescente per la nostra presenza in Italia >> 
. 
Medesime considerazioni per “Quei profughi da accogliere”, senza criminalizzazioni facilone ed ignobili“, anch’esso una testimonianza di un albanese riportata in cinque colonne nella prima pagina .
   

Era scontato che, in un clima appena surriscaldato per la questione della moschea, le voci circolanti a proposito di un possibile contingente di profughi albanesi da accogliere nel comune di Mondovì trovassero decise reazioni contrarie e facili strumentalizzazioni. Alla già difficile tematica relativa all’accoglienza dei profughi si aggiungono i timori per un ordine pubblico che, a detta di diversi esponenti istituzionali e di una consistente fetta dell’opinione pubblica locale, sarebbe sempre più degradato. Vediamo come la diversità di orientamento dei settimanali locali  inizi da questo momento ad accentuarsi. Rimanendo sulle pagine de << L’Unione Monregalese >> (<< Provincia Granda >> sarà analizzata tra poco) si riscontra molta pacatezza nel dar rilievo alla convocazione urgente da parte del sindaco di Mondovì del “Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica“ con una lettera indirizzata a prefetto, questore, comandanti provinciali dei carabinieri e della guardia di finanza. Nella lettera il primo cittadino ha fatto presente che :

<< Quotidianamente i cittadini mi si rivolgono per segnalarmi fatti che sono certamente causa di turbativa della convivenza civile tra gli individui e mi risulta una certa recrudescenza anche in materia di furti e spaccio di stupefacenti. […] Attendo di conoscere le iniziative che intenderete intraprendere per consentirmi di tranquillizzare i cittadini contribuenti di Mondovì in materia di sicurezza e incolumità personale >> 
 . 
Questo è un articolo presentato in decima pagina di dimensioni poco superiori a quelle di un trafiletto. Due pagine più avanti troviamo un pezzo nel quale il sindaco esprime aridamente la sua contrarietà ad un eventuale accoglienza di profughi albanesi “Vaschetti: nessun albanese a Mondovì.“ 
. Fortunatamente anche in questo caso le posizioni del primo cittadino sono contenute in uno spazio molto limitato e analogo al precedente.

Rivolgiamo adesso l’attenzione all’altro giornale, << Provincia Granda >>.

Innanzitutto l’ ”emergenza“ profughi nasce due settimane più tardi rispetto all’altro foglio e in secondo luogo esordisce con toni molto diversi che non esitano a far trasparire messaggi di paura come si evince da alcune frasi dell’articolo di prima pagina “Albanesi anche a Mondovì ?“ :

<< […] che poi in un momento delicato come l’attuale, la gente manifesti paura per la presenza di delinquenti e gente di malaffare fra i fuggitivi, è purtroppo realtà. […] Il timore che anche a Mondovì potrebbe essere destinato un gruppo di profughi è reale anche perché esistono due edifici particolarmente ritenuti idonei >>
 .

La settimana seguente il lettore ha trovato in prima pagina  Mondovì sola contro la micro-criminalità ? Vaschetti. protesta per le assenze all’incontro sull’Ordine Pubblico” 
 all’interno del quale il sindaco esprime tutto il suo disappunto per essere stato praticamente il solo partecipante alla sua urgente convocazione del Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica. 

Sebbene in ogni caso non si assistano a vere e proprie prese di posizione da parte dei giornalisti è evidente come sul settimanale laico, << Provincia Granda >>, venga concesso molto più spazio alla posizione di intollerante allarmismo della maggioranza consiliare sia per la posizione degli articoli, in entrambi i casi in prima pagina, che per la corposità considerato che occupano diverse colonne. Un orientamento molto differente da quello adottato dal settimanale cattolico dove, come abbiamo visto, le proteste in questione non trovano una trattazione così appariscente. Anche se, come detto poco sopra, negli articoli della << Provincia >> non si individuano specifici orientamenti di valore ma il solo fatto di concedere molto spazio a simili timori  peraltro infondati, come vedremo in seguito, contribuisce inevitabilmente a fomentare paure e intolleranze nell’immaginario collettivo locale che già di per sè non si può ritenere completamente digiuno di simili sentimenti. Il fatto non consiste assolutamente nell’omettere le vicende politico – istituzionali e i problemi di micro-criminalità ma semplicemente nel trattarli con il giusto peso, in primo luogo perché molto poco fondati e in secondo luogo perché dettati quasi esclusivamente da una sottesa strategia politica indirizzata ad uno scaltro tornaconto elettorale. Tutto ciò, come appena detto, con il semplice obbiettivo di non andare ad aizzare un clima già potenzialmente avverso alla presenza straniera. 

Nella primavera del ’97 il clima si surriscalda progressivamente. La Lega incomincia a fare la voce grossa in tutta la provincia come del resto nel più ampio panorama nazionale e nei dintorni di Mondovì iniziano a comparire prepotentemente sulla scena le “ronde padane“, in particolare sulle strade statali dei fondo valle con il pretesto di tutelare il monregalese dalla prostituzione straniera. 

Nel frattempo il Consiglio Comunale continua ad essere occupato dalla delicata questione dell’accoglienza dei profughi albanesi; i consiglieri leghisti di maggioranza invitano il sindaco e la Giunta ad impegnarsi affinché il comune monregalese non debba farsi carico di alcun contingente di profughi, fatta eccezione per pochi nuclei composti esclusivamente da donne e bambini di età inferiore ai 14 anni. Questa posizione viene argomentata sostenendo le già “molte difficoltà“ che il comune in questione deve affrontare sul fronte della micro-criminalità e dell’ordine pubblico che, tra poco, vedremo smentite in una lettera del prefetto di Cuneo.

Per contestare questi atteggiamenti di rifiuto da parte della Lega e del Polo, il Partito della Rifondazione Comunista indice per la fine di aprile un sit-in di protesta. Pur essendo state invitate tutte le forze politiche comprese nell’Ulivo e gli ambienti diocesani, non ha avuto il successo sperato considerato il bassissimo numero di partecipanti. E’ significativo come questo fatto sia stato trattato in modo assai diverso da parte dei due giornali. In nona pagina il settimanale “laico“ riporta questo titolo “Mondovì città dell’accoglienza ? A dirlo in piazza erano solo in quindici“ :

<< […] Per il cronista che si trovava ad osservare la scena gli unici veri motivi di interesse finivano per essere il grande striscione inalberato di fronte al municipio e le battute della gente. […] Prorompevano in battute sagaci a riguardo di chi manifestava a favore dell’accoglienza dei profughi (la più ricorrente era: “perché non li accolgono a casa loro“ ?) . La sensazione era , non già di un disinteresse verso il problema, bensì di un diffuso timore, di un inquietudine, persino di un avversione verso slogan solidaristici e terzomondialisti. […] Vi è poi un altro aspetto che infastidisce l’opinione pubblica: spesso ai profughi viene garantita un sussistenza che è ben superiore a quella data a molti pensionati italiani […] un’attenzione che supera quella dedicata ai gravissimi problemi sociali del nostro Paese >>
.  

E’ inutile soffermarci sul calibro di queste affermazioni, che in un clima di per sè tutt’altro che sereno pesano come pietre. Ad un’analisi più approfondita emerge non tanto un orientamento di chiusura da parte del direttore, semmai un’amplificazione del senso diffuso di ostilità da parte di un ampio settore dell’opinione pubblica locale.  

Non vi era dubbio che una simile iniziativa non potesse trovare ampio consenso in un contesto di provincia come il nostro, soprattutto se si considera che alle ultime elezioni amministrative l’elettorato locale aveva indirizzato il suo voto principalmente alla Lega Nord e al restante centro – destra. In ogni caso, questa coraggiosa presa di posizione controcorrente sebbene animata esclusivamente da spirito solidarista, ha avuto il merito di mostrare come il pensiero della Lega non omologasse la totale opinione pubblica locale. Una simile stroncatura da parte di questo settimanale non fece nient’altro che gettare nel ridicolo quei pochi timorosi solidaristi. Un gesto molto duro, alla luce anche del più importante fatto che dinnanzi a simili problemi le sole posizioni di solidarietà non rappresentano che una già debole cornice di un complesso di interventi molto più approfonditi.  

Ben diverse appaiono le parole del settimanale cattolico che riserva un trattamento molto più delicato, “Meglio le rondini in cielo che le ronde per le strade“ :

<< Probabilmente ci si aspettava una partecipazione più massiccia , ma la ridotta affluenza di persone non ha impedito, venerdì pomeriggio, lo svolgimento della manifestazione promossa da Unità a Sinistra davanti al Municipio di Mondovì. Lo slogan che l’ha caratterizzata, “ Vogliamo le rondini in cielo non le ronde per le strade “ >>. 

E’ inevitabile che un giornale d’ispirazione cattolica non possa tradire lo spirito solidale verso il prossimo che anima la dottrina del suo pensiero, infatti numerosi sono gli articoli dedicati ad una maggiore conoscenza dell’altro, come le testimonianze di immigrati o profughi 
, il grande spazio concesso alle iniziative promosse dalla diocesi o dalla Caritas locale dove ad esempio vengono invitati missionari e politici legati al mondo cattolico per parlare delle loro esperienze o del loro impegno. E’ il caso di: “Oggi chi è straniero ?“ 
 oppure “La Mondovì solidale ha rialzato la testa“, “Accogliere è guardare al futuro“ 
. Articoli dettati prevalentemente da un semplice spirito solidaristico, che da solo ben poco serve a risolvere problemi di ampia portata come le situazioni di sfacelo in cui versano molti paesi e i conseguenti flussi di profughi, ma in ogni caso sono intenti molto apprezzabili soprattutto se inseriti in un clima teso come il nostro.

E’ una tensione, questa, che sembra non mollare considerato che al vice sindaco, rappresentante di una tendenza opposta a quella del primo cittadino, giungono addirittura delle minacce di morte nel caso a Mondovì si realizzasse un centro accoglienza per gli albanesi.

Nel frattempo << Provincia Granda >> diventa sempre di più il canale di sfogo per gli strati più intolleranti, come dimostrano le numerose lettere di protesta inviate dai cittadini: “Ma dove ci porta la sinistra ?“
; “Micro-criminalità“
; ”Ecco alcuni quesiti“ 
; “Solidarietà ma nei fatti” 
; “Ospitare gli albanesi ? Perché non in Vaticano“ 
. Al contrario ne << L’Unione Monregalese >>, oltre a trovare una prevalenza di lettere di orientamento opposto, continuano ad essere frequenti quegli articoli che invitano il lettore a guardare l’ ”altro“ con un occhio meno timoroso o presentano iniziative di solidarietà: “Albania: il rischio da correre per salvare un paese alla deriva“
; “Albania, tra profittatori e prepotenti, anche un’ondata di volontariato“
;  “Oltre la paura”
.

Finalmente a maggio arriva la risposta del prefetto di Cuneo in seguito alle ripetute lettere allarmistiche del sindaco e il settimanale cattolico presenta in prima pagina: ”Microcriminalità a Mondovì : è sotto la media nazionale !“

<< […] La situazione delle sicurezza pubblica nella città di Mondovì, come da nota del Comando Provinciale dei Carabinieri di Cuneo alla Prefettura, non desta particolare preoccupazione in quanto è più favorevole rispetto alla media nazionale e a quella di altri centri della provincia. >>
 

Anche in questo caso è evidente come la scelta di posizionare l’articolo in prima pagina risponda all’implicita volontà di far conoscere la reale situazione del contesto monregalese e di sfatare le ingiustificate posizioni di astuta preoccupazione della maggioranza locale. 

Anche la << Provincia Granda >>  riporta le medesime parole sotto il titolo “Ordine pubblico a Mondovì: non ci si deve preoccupare”
  ma in una posizione assai diversa, la tredicesima pagina, conferendo in questo modo un peso decisamente inferiore alla secca smentita del prefetto. 

Neppure l’intervento del Prefetto è servito a pacare gli animi della maggioranza comunale, infatti a fine maggio per quanto riguarda la “questione albanesi “ prevale la linea restrittiva del blocco costituito dalla Lega, Unione di Centro e Forza Italia. Con esso si invita il sindaco ad impegnarsi affinché il comune di Mondovì non venga scelto come base di destinazione per contingenti di profughi; per esclusivi motivi umanitari l’accoglienza può essere concessa solamente a limitati nuclei famigliari composti da donne e bambini di età inferiore ai quattordici anni. Infine viene richiesto il potenziamento delle forze dell’ordine operanti sul territorio. 

Come contorno a una situazione tutt’altro che serena inizia la propaganda leghista per le elezioni padane e sempre con maggiore frequenza si parla anche di possibili “ronde padane” per il pattugliamento del centro monregalese. La prepotenza dei militanti leghisti inizia però a cadere nella volgarità e, ad esempio, anche in consiglio comunale si levano proteste per gli eccessivi muri imbrattati con scritte e loghi di partito.

Un drammatico fatto, la morte di una ragazzina sedicenne investita da un cittadino marocchino in stato di ebbrezza, contribuisce ad accrescere in modo esponenziale l’escalation di intolleranza. 

In questo clima delicatissimo la diversità di tendenza tra i due giornali si acuisce in maniera abissale, in particolare con le palesi prese di posizione di << Provincia Granda >> .“Accogliere non vuol dire subire“ è questo il titolo dell’editoriale del direttore in merito al drammatico fatto della giovane travolta. Ne riportiamo di seguito i passi più salienti:

<< […] Altrove in Europa il “popolo“ degli extracomunitari è assai più numeroso che da noi, ma il problema è meno acuto, meno caotico. Sarà forse per il fatto che altrove, agli stranieri, vengono imposte regole severe, sarà perché il rispetto della legge è dovunque la norma e non un optional, come in Italia. […] Regolarizziamo chi vuole vivere nel consorzio civile, chi vuole lavorare, rispettare le nostre leggi. Gli altri vadano via, e vadano via principalmente coloro che si macchiano di reati, così come prescrive la  Legge. […] Infine i profughi accolti (anche se pro- tempore) a spese dello stato non facciano la vita da nababbi! Ci sono lavoratori e pensionati che non arrivano alla fine del mese e che devono pagarsi parte di medicinali e ticket. Non facciamoli sentire meno considerati di un profugo albanese ! >>. 
 
Il tutto ovviamente in prima pagina e arricchito da fotografie. E’ un fatto molto grave  non si discute, e al tempo stesso non è pensabile che venga trascurato da un giornale locale ma, considerato il preesistente clima di alta tensione, simili articoli si comportano come la benzina sul fuoco. Non doveva assolutamente essere ignorato ma probabilmente una trattazione meno appariscente e parole più morbide avrebbero giovato all’opinione monregalese.

Il settimanale cattolico continua a mantenere la sua linea molto discreta presentando in decima pagina un articolo di pura cronaca dal titolo: “Studentessa travolta ed uccisa da un auto che non si ferma” 
 . Una posizione che una settimana più tardi poteva essere definita coraggiosa per via delle tante telefonate di protesta al direttore per aver adottato un taglio così leggero, anche da parte di molti abbonati. “Perché quell’articolo scritto così“ e “ La cronaca, il dolore, l’angoscia, la rabbia, la condanna… e altro !” 
 sono i titoli delle colonne nelle quali la redazione argomenta la sua scelta:

<< […] Tutto questo ci ha colpiti, e non poco. Ma sarebbe stato fin troppo facile e d’effetto (però, forse, anche di dubbio gusto) scaraventarsi nei soliti attacchi contro l’extracomunitario, senza fermarsi a riflettere, a respirare a fondo un attimo. […] Poteva capitare anche a uno dei nostri di guidare ubriaco, non sono tutti così, non bisogna dimenticare chi vive nel giusto e nel rispetto della convivenza civile >> 

<< […] Diciotto anni fa in Brasile ci fece rabbia sentir parlare degli italiani come identificabili nel binomio mafia-brigate rosse. Forse c’è da compiere un passo in avanti, senza cedere alle tentazioni di fare di ogni erba un fascio. La colpa è di chi commette il reato. Non di chi ha la stessa etnia >> 
 .
Da notare come all’interno della stessa pagina siano presenti altri articoli specificatamente rivolti all’integrazione e alla conoscenza degli stranieri “Centro di Orientamento Multietnico: un’indagine e un punto di riferimento“; “Stranieri: nuovi cittadini da conoscere“
 .

La protesta divampa, gli editoriali del settimanale laico sono pressoché in linea con l’indirizzo adottato dal primo cittadino  “Allarme ordine pubblico “, recita la prima pagina, all’interno del quale si esprime approvazione per l’impegno del sindaco:

<<[…] E bene fa il sindaco a rivolgersi con decisione al prefetto e al questore: Ma questo grido d’allarme potrebbe cadere nel vuoto se non sarà supportato da un convincimento unanime della società civile […] >> 
.

Intanto lettere infuocate da parte di cittadini compaiono su entrambi i giornali, in consiglio comunale anche alcune frange della minoranza procedono ad interrogazioni del calibro: “Case popolari solo per extracomunitari ?“ 
 e per finire la Lega Nord trova il benestare del sindaco per la costituzione delle “ronde padane“ nel centro storico di Mondovì.

A questo punto il settimanale << Provincia Granda >> da un alto continua la sua crociata allarmistica contro il fenomeno migratorio locale ad esempio definendo come inattendibile una ricerca condotta dalla Caritas sul contingente di stranieri residenti nel monregalese, apportando peraltro delle obiezioni di dubbio valore metodologico. Ad esempio, viene contestata l’ampiezza del campione studiato che di per sè pare molto folto: 264 soggetti su un universo di 800 immigrati residenti nei comuni interessati dall’indagine. In secondo luogo viene rimproverato alla Caritas di non aver prestato molta attenzione ai clandestini e agli irregolari perché secondo l’autore dell’articolo andrebbero a raddoppiare la popolazione. Su quest’ultimo punto non viene però menzionata la fonte che avrebbe fornito tali cifre che ad una prima analisi paiono decisamente esagerate 
.

E’ chiaro il tentativo di “smontare“ questa timida indagine con l’utilizzo però di argomentazioni molto fragili e al tempo stesso non viene assolutamente riconosciuto il suo vero merito: quello di costituire il primo concreto sforzo per iniziare a conoscere la realtà immigrata che vive, lavora e tenta di inserirsi nel nostro territorio.

Dall’altro lato, la costituzione della vigilanza padana viene considerata prevalentemente in termini ridicolizzanti “A mezzanotte va la ronda del piacere“; “Mondovì: tutti contro le camicie verdi“
 
E’ evidente come la situazione ordine pubblico di Mondovì non fosse poi così drammatica considerate le dure reazioni verso le “camicie verdi“ da parte non solo della quasi totalità dello schieramento politico, eccetto naturalmente la Lega, ma anche da parte di molti cittadini indignati.

Il sindaco per il momento continua a difendere queste gesta di infausta memoria nel seguente modo:

<< […] Io credo che l’iniziativa della Lega non possa che inquadrarsi in questo contesto, e cioè nell’esercizio di un dovere civico da parte dei cittadini che come unica colpa hanno quella di essere visibilmente leghisti >>
 .

Il discredito comunque era troppo evidente e la convocazione di un consiglio comunale apposito pose fine alla vigilanza padana. 

Abbiamo visto come su quest’argomento il settimanale “ laico “ non abbia adottato lo stesso comportamento accondiscendente come aveva fatto con le vicende legate al fenomeno migratorio. In sostanza, con l’arrivo di un estate segnata dalle arroganze leghiste entrambi i giornali locali hanno adottato il medesimo atteggiamento di condanna di queste esagerazioni, anche se con modalità differenti. Infatti << Provincia Granda >> conserva il suo stile molto più spettacolarizzante rispetto alla “rivale“ << L’Unione Monregalese >> che al contrario mantiene la medesima linea discreta alla quale si rifaceva in precedenza per trattare la delicata cronaca del mondo degli immigrati.

Dopo la pausa estiva il primo fatto interessante è un operazione notturna di controllo da parte della polizia municipale che ha portato alla identificazione e fotosegnalazione di venti immigrati albanesi. Entrambi i giornali collocano l’articolo oltre la decima pagina senza conferirgli particolare pubblicità a parte una curiosa frase da parte del settimanale cattolico:

<< […] (L’operazione, n.d.r ) ha portato poi all’identificazione di alcuni albanesi , che sono anche stati fotosegnalati: un provvedimento indispensabile per mantenere sotto controllo la presenza di nuovi extracomunitari nella zona, come previsto dal nuovo “Piano di prevenzione della microcriminalità“ predisposto dal comandante della Compagnia monregalese >> 
.
E’ d’obbligo soffermarci su queste parole che sembrano rompere con il trend di prudenza adottato sino all’ultimo numero analizzato. Sembra un enfatizzazione tipica più che altro dell’altro giornale che ultimamente difendeva a spada tratta l’allarmismo della maggioranza, mentre invece a proposito di questa operazione non fa altro che limitarsi ad un semplice resoconto dei fatti senza entrare nel merito. Dal tono dei prossimi articoli potremmo valutare se l’ipotesi di una limitazione dei messaggi di apertura e di accoglienza come reazione alle critiche ricevute per avere adottato una linea “eccessivamente“ morbida in relazione ai fatti accaduti nei mesi addietro possa trovare un qualche fondamento.   

Con la fine di settembre ecco che arriva una nuova ordinanza del sindaco che desta clamore non solo a livello locale bensì nazionale, facendogli guadagnare l’invito ad una nota tribuna politica della Rai, “ Mondovì: il sindaco invita a segnalare sospetti clandestini “ 
 

<< […] Si invita la cittadinanza a segnalare al comando di polizia Municipale la sospetta presenza di stranieri clandestini; si diffida ad alloggiare od ospitare cittadini stranieri che non esibiscano un valido documento di riconoscimento[…]; a vendere od affittare a cittadini stranieri abitazioni o beni immobili nei casi anzidetti […] >> 
 .

Le posizioni del settimanale cattolico sono di netta critica :

<< I cittadini non possono farsi inquisitori al posto della polizia. In questo modo si promuove un’istigazione al sospetto ed all’ostilità che rinfocolando l’odio razziale può esplodere nella violenza >> 
 
<< Provincia Granda >>, presenta invece un’editoriale dal “gusto insipido” e che nelle battute finali  lascerebbe quasi trasparire un appoggio alla decisione del primo cittadino :

<< […] In fondo la legge richiamata da Vaschetti non è poi molto dissimile da quella che imponeva le medesime prescrizioni per le misure antiterrorismo. E appare un po’ singolare il fatto che ogni volta in cui si chiede di applicare la legge verso gli immigrati extracomunitari si finisca sempre in reazioni spropositate, come se le leggi non fossero fatte per essere applicate >>
 
Nel numero successivo diviene palese il consenso del giornale all’ordinanza del primo cittadino, anzi, il direttore si dimostra stupito di tanto clamore:

<< Ma perché un’ordinanza in cui il sindaco invita semplicemente i cittadini rispettare la legge deve suscitare tanto clamore ? >> 
. 
E’ sufficiente riportare alcuni titoli per mostrare le reazioni molto differenti de << L’Unione Monregalese >>, improntate invece a una dura critica dell’operato del sindaco: “Così non si aiuta la gente a maturare”; “Diritti di cittadinanza per gli immigrati senza polveroni“; “Il rischio di fomentare il clima di intolleranza“ 
.
Questo sarà l’ultimo fatto di grande risonanza relativo alla “questione immigrati“ compreso nell’anno 1997. Comunque, per quest’anno, non è ancora possibile considerare concluso il ciclo di attenzione relativo a tale questione anche se è ormai evidente come si sia entrati nella cosiddetta fase “autoreferenziale“. Dall’inizio di ottobre gli articoli riguardanti gli immigrati si riducono a sparuti fatti di microcriminalità, controlli da parte della polizia municipale e alcuni “pezzi” orientati ad approfondire la questione. 

Considerazioni a parte vanno fatte in merito ad un inserto del settimanale cattolico, L’Unione Monregalese, pubblicato a inizio dicembre. E’ costituito da ben quattro pagine intitolate “Razzismo ? Il rischio che si annidi fra di noi“
. Dedicato soprattutto alle scuole, sponsorizza il ’97 come anno europeo contro il razzismo con una serie di articoli di attualità e due iniziative promosse da diversi ambienti tanto religiosi quanto di sinistra relative ad una mostra documentaria, alla proiezione di un film e ad un incontro dibattito sulla nuova legge sull’immigrazione. Le medesime iniziative trovano al contrario, sulle pagine della Provincia Granda, uno spazio infinitamente inferiore rappresentato da pochi sparsi articoletti e in alcuni casi semplici trafiletti. 

La fine di questo primo arco temporale analizzato per questa ricerca registra un ultimo sussulto proprio nell’ultimo numero dell’anno, quanto la tradizione vorrebbe che ci sforzassimo di essere tutti più “buoni”. La voce protagonista proviene nuovamente dagli spalti della Lega Nord in seguito ad un intervento a Palazzo Madama da parte di un senatore leghista eletto nel monregalese in cui esprime la sua preoccupazione perché il debole sentimento nazionale tipico del nostro paese potrebbe portare i cittadini a credere di avere qualcosa da imparare da quei popoli che, secondo il senatore Lorenzi, si troverebbero ad un livello molto più basso del nostro. Tali differenze, sempre secondo l’autore della lettere pubblicata su Provincia Granda, non deriverebbero tanto dai differenti sistemi culturali dove i soggetti vengono socializzati ma bensì da caratteristiche genetiche :

<<[…] Certo, l’educazione non sarà importante del tutto, vi saranno caratteristiche, queste, si genetiche , ma dobbiamo senza dubbio prendere atto che non siamo in un certo modo perché la formazione propria della nostra civiltà e del nostro periodo storico ci ha portato ad essere ciò che siamo. A questo punto possiamo affermare che c’è qualcosa di cui vantarsi [ … ] >>
.

Se queste iniziali affermazioni possono far venire in mente i primi studi di sociobiologia o addirittura le teorie lombrosiane, vediamo come le sue principali preoccupazioni siano rivolte all’integrazione scolastica degli stranieri  alle possibili “tremende“ ripercussioni sui bambini di cultura occidentale:

<< […] I nostri fanciulli si devono sedere sui banchi di scuola accanto ad altri che arrivano da esperienze molto diverse, e se questo è giusto da un punto di vista delle pari opportunità, non è certo giusto da un punto di vista dell’uguaglianza, perché se si è diversi nella formazione si può anche essere diversi nel farsi condizionare, cioè nel rischio di un uniformarsi verso il basso, specialmente per quelli tra noi che sono piccoli, e quindi più condizionabili, di fronte a quelli non di noi che, piccoli, ma più prepotenti, sono in grado di condizionare >> 
 .

Questa nebulosa lettera se da un lato regala non poche risa lascia anche perplessi se non basiti dall’altro. Probabilmente non è un caso che il senatore leghista l’abbia consegnata solamente al settimanale laico, ma ciò che stupisce veramente è l’assenza di commento da parte del direttore, consuetudine consolidata sia in un giornale che nell’altro, quando la redazione si trova di fronte a testi che possono stimolare il dibattito, sia in un senso che nell’altro. Vedremo come il direttore in questione nei mesi passati non abbia esitato a intervenire quando gli venivano inviate lettere che si facevano portavoci di specifiche posizioni. Un tale silenzio-assenso davanti a simili pensieri che praticamente  rispecchiano l’ideologia e l’etnocentrismo dei colonialisti dell’800 non può essere altro che interpretato come il sigillo di tutti i precedenti avallamenti delle posizioni del primo cittadino.  

Tali pensieri hanno riempito una pagina di sdegno sul giornale cattolico , L’Unione Monregalese ,“Scuola: la paura dell’invasione islamica ?. Passaggi nebulosi che lasciano perplessi […]“ 
 confermando in questo modo la linea dell’apertura verso l’ ”altro“ tenuta praticamente per tutto l’anno. 

Questo primo arco temporale analizzato ha reso  immediatamente esplicito come un contesto di provincia rifletta pienamente le medesime dinamiche politoci-sociali riscontrabile a livello nazionale. Il 1997 infatti è caratterizzato dalla cosiddetta “parabola“ della Lega  per via delle sue non trascurabili iniziative, il segretario Umberto Bossi che si reca alle sorgenti del Po e proclama solennemente la nascita dello stato Padano come ad esempio l’istituzioni delle Elezioni padane. Anzi, è facile come proprio per il fatto di rappresentare un ambiente provinciale simili iniziative abbiano trovato ancora una maggiore eco. Ad ogni modo ciò che a noi interessa è l’atteggiamento dei giornali locali di fronte alle vicende relative alla dimensione immigrata. L’attenzione è rivolta in particolare alla diversità di stile riscontrata, nel trattare tali vicende, da parte del settimanale cattolico (<< L’Unione Monregalese >>) rispetto al “concorrente” laico (<< Provincia Granda >>). 

Come è stato visto, il ’97 si apre con una questione delicata: il “Caso-Moschea“. In merito a questo, non sono comunque rilevabili differenze di orientamento negli articoli ad esso dedicati. Entrambi i giornali adottano un semplice stile di cronaca in cui al massimo è possibile rintracciare qualche apertura alla libertà di culto sancita dalla Costituzione.

Sarà in relazione all’esodo dei profughi albanesi che inizierà a evincersi una diversità di tendenza, consistente per il momento nella concessione di ampio spazio, da parte di Provincia Granda, ai proclami allarmistici e drammatizzanti del sindaco anche se per il momento la redazione non concederà sue specifiche prese di posizione sull’argomento. L’Unione Monregalese, al contrario, si distingue innanzitutto per la tempestività con la quale si è accorta della drammatica situazione albanese e per la modalità con la quale viene trattata in secondo luogo. Molto apprezzabili, ad esempio, sono stati i diversi articoli dove riportava le testimonianze di profughi che hanno trovato rifugio nel monregalese. 

Con l’alternarsi delle diatribe consiliari le posizioni dei due giornali continueranno progressivamente ad allontanarsi come in occasione della poco riuscita manifestazione di solidarietà indetta dalla sinistra monregalese, nei confronti della quale << Provincia Granda >> non ha esitato a mettere in ridicolo gli esigui partecipanti, mentre << L’Unione Monregalese  >> si è semplicemente limitata a riportare i fatti, lasciando peraltro trasparire l’impegno coraggioso del partito organizzatore.

Sarà al verificarsi di un tragico incidente che diventerà chiarissimo l’orientamento “filo-consiliare” del settimanale laico, il quale come abbiamo visto non ha esitato a pubblicare roventi editoriali in materia di accoglienza. Posizioni altamente caute e morbide, invece, per il giornale cattolico; forse fin troppo caute per l’opinione pubblica locale considerato le succitate reazioni di protesta perfino da parte degli abbonati le quali hanno costretto il direttore a pubblicare le ragioni dell’adozione di tale linea morbida.

Se fino a questo punto i due giornali sembrano arroccati su posizioni sempre più lontane  l’istituzione delle “ronde padane“ costituirà una vicenda sulla quale vi sarà invece un’azione molto simile. Entrambi i settimanali, infatti, criticheranno duramente il comportamento dei “padani“ e, soprattutto << L’unione >>, l’iniziale benestare del sindaco. 

Con il volgere al termine dell’estate compare un nuovo allontanamento di posizioni per quanto riguarda la dura ordinanza del sindaco che invita i cittadini a “fare la spia ai clandestini “ 
. << Provincia Granda >> non esiterà ad appoggiare tale ordinanza anzi, si dichiarerà stupita del tanto clamore che ha suscitato mentre una posizione molto contraria contraddistinguerà << L’Unione Monregalese >>. 

Anche la fine dell’anno è segnata da questa diversità di tendenza considerato le dure reazioni del settimanale cattolico alla lettera di un senatore leghista monregalese pubblicata sulla << Provincia Granda >> sulle cui pagine, invece, la redazione ha accettato silenziosamente le teorie lombrosiane del politico della Lega.  

Vediamo quindi come le vicende del ’97 inerenti al fenomeno migratorio siano state trattate diversamente dai due settimanali. << L’Unione Monregalese >> rimane sempre fedele ai principi cattolici della solidarietà e dell’accoglienza, al punto da ricevere critiche per una posizione forse troppo morbida. << Provincia Granda >> è diventata ben presto il canale mediatico delle posizioni della maggioranza leghista, senza preoccuparsi minimamente di aver sovente contribuito a stimolare le voci più intolleranti per quanto riguarda l’accoglienza. Non adottò invece il medesimo orientamento di fronte alla vigilanza padana probabilmente per l’eccessiva esagerazione che comportava. Questo settimanale laico sembra quindi adottare una posizione di intransigenza per ciò che concerne la legalità e il rispetto delle regole in materia migratoria ma da attuarsi esclusivamente attraverso i canali istituzionalmente riconosciuti che, devono adottare misure severe e indiscutibili finalizzate ad un ingresso funzionale alle esigenze del paese. Di conseguenza non si terrebbero minimamente in considerazione le complicatissime dinamiche sociali, politiche e culturali che portano sempre più di frequente popolazioni di interi paesi ad abbandonarne il territorio. Una posizione, almeno per quanto riguarda questo primo anno, orientata più ai sintomi che alle reali cause. 

Prestiamo attenzione adesso al secondo periodo preso in esame e compreso tra il gennaio 2001 e il marzo 2002 . 

Per tutto il primo semestre sono assenti dispute istituzionali che abbiano come oggetto la dimensione migratoria e le problematiche ad essa connesse. La prevalenza degli articoli con riferimento agli immigrati è compresa nei fatti di Microcriminalità, negli Editoriali e nelle Lettere. Ad ogni modo è sulla << Provincia Granda >> che compaiono i titoli più vistosi e sensazionalistici, è il caso ad esempio di  “Rissa fra extracomunitari”
  oppure “Arrestato extracomunitario“ 
. Sono titoli d’effetto che, sebbene inseriti nelle pagine centrali, rimangono molto evidenti; in particolare il secondo considerato che nella stessa pagina troviamo “Giovane arrestato per droga“
 , simile fatto di microcriminalità trattato però in modo più discreto visto che non viene neppure riportato il nome del protagonista, ovviamente italiano. Mentre negli altri non mancano ne connotati ne fotografie.

E’ comunque percepibile il clima pre-elettorale, in particolare dai frequenti scambi di opinione nelle lettere inviate da cittadini che, casualmente, vertono per la quasi maggioranza sulla “questione immigrati“. Il settimanale laico, anche in questo caso, rappresenta il palcoscenico di quei segmenti di popolazione che desiderano una chiusura dei canali d’ingresso, fatto testimoniato dalle numerose proteste di lettori “stanchi“ di un governo a loro giudizio troppo permissivo:”Delinquenza dilagante“ 
; “Accogliere con serietà“ 
; “Troppa criminalità“ 
. Sono solo alcune delle lettere comparse, dove ad esempio non mancano aperte dichiarazioni di superiorità della civiltà occidentale rispetto a quella islamica in particolare. Sono anche presenti alcune opinioni orientate all’apertura ma, guarda caso, trovano nette risposte da parte del direttore.
<< L’Unione Monregalese >>, continua invece a farsi portavoce dei settori più tolleranti secondo i quali qualsiasi politica migratoria non deve prescindere dal valore della solidarietà nei confronti di chi fugge da situazioni difficili ma, al tempo stesso, la dimensione valoriale non è il solo “strumento“ che compare nelle numerose lettere o sugli editoriali. Non pochi sono quei “pezzi” che invitano a riflettere sulle concrete relazioni Nord/Sud: “Extracomunitari: attenti al razzismo che torna“ 
; “Rileggiamo la storia“ 
; “Immigrati perché il mondo è ingiusto“ 
; “Immigrati: chi pensa alla loro sicurezza ?“ 
 .
Quindi, si assiste anche nel monregalese a quanto sta capitando a livello nazionale. Le discussioni che in prevalenza caratterizzano il clima politico locale, sono le medesime che arroventano i Tg e le tribune politiche dei mesi che precedettero le politiche del 2001. 

Per il momento il fenomeno migratorio è presente solo a livello di dibattito tra posizioni orientate alla chiusura e quelle invece animate da sentimenti di apertura, mentre sono completamente assenti  le dispute istituzionali in materia. All’interno di questi dibattiti non mancano tuttavia espressioni sulle quali è doveroso soffermarsi, è il caso di un editoriale di marzo comparso su << Provincia Granda >> dove inizialmente viene manifestato il desiderio di chiudere le frontiere e di scaricare tutto il peso e le responsabilità sui Paesi di origine:

<<  Nell’attuale quadro legislativo gli errori da correggere sono molti, perché la limitazione migliore dei clandestini si ottiene solo fermandoli nei singoli paesi di origine, ossia mediante accordi specifici con i loro Governi per il controllo del flusso migratorio >> 
 .   

In secondo luogo, per affrontare la delicata questione di come realizzare la convivenza interetnica urbana,  non si esitano a proporre soluzioni che si avvicinano alle tristi esperienze segregazioniste:

<< […] Ma la politica dell’integrazione deve ancora essere più attenta e prudente: la linea finora seguita, cioè quella di evitare la formazione di ghetti, è sbagliata. Al tempo dell’emigrazione nostrana verso gli USA, in tutte le città americane si formavano i quartieri chiamati Little Italy.

Alcuni di questi quartieri esistono tuttora nelle città degli Stati Uniti: l’integrazione degli emigrati italiani è passata attraverso quei quartieri.

Oggi la politica del nostro paese preferisce che persone di civiltà diversa vivano fianco a fianco nello stesso condominio e nello stesso rione. Invece, tanto da parte dei cittadini dei rioni popolari, quanto da parte degli stessi immigrati si richiede una separazione dei quartieri. Questo atteggiamento è significativo, e la dice chiara sulla necessità di tempi lunghi per conoscersi, per capirsi e, infine, per dialogare >> 
 . 

L’autore dell’articolo si rifà, di sicuro inconsapevolmente, a quei modelli sociologici sorti nella prima metà del ‘900 con lo scopo di affrontare la “problematicità” della convivenza interetnica statunitense. In primo luogo troviamo la formula del Melting pot in base alla quale le differenze etniche perderebbero significatività dedicando attenzione esclusivamente all’uguaglianza, con l’obbiettivo che la molteplicità lasci il posto alla nascita di un nuovo popolo che si identifichi con l’American Way of Life 
.  Purtroppo la sperata nuova etnia frutto della mescolanza delle pluralità, tra le quali bisogna annoverare anche quella italiana, non si originò. Successivamente negli anni venti compaiono i sostenitori del Pluralismo culturale seguiti quarant’anni più tardi dalla proposta dell’Insalatiera etnica 
. In entrambi i casi le differenze vengono considerate come un valore purchè non interferiscano nella sfera pubblica e rimangano relegate in quella privata 
. 

Ciò che le “minoranze” oggi chiedono realmente non è separazione, perché quella di fatto esiste già nelle semplici interazioni quotidiane, ma semmai diritti. Il diritto di vedere e sentire riconosciuta la propria specificità, le proprie peculiarità etniche, il tutto ovviamente continuando ad interagire nel più ampio contesto sociale. Ciò che il giornalista  ignora del tutto passa sotto il nome di quella delicatissima questione che si chiama “revival etnico“ 
, una vera e propria patata bollente per gli amministratori politici di oggi. Dire che gli immigrati chiedono separazione è fuorviante. Fuorviante perché è proprio contro la separazione e l’ineguale accesso alle risorse che si trovano a lottare quotidianamente. Il continuare a sentirsi esclusi ha provocato come reazione la forte richiesta di ottenere il riconoscimento della propria etnicità, della propria specificità, infine, dei loro diritti etnici. Diritti da vivere in ogni caso insieme alla maggioranza, attraverso la costituzione di un ormai necessario linguaggio comune. Sono parole, queste, che sono anche state diffuse in una conferenza organizzata dalla diocesi monregalesee tenuta dal noto islamista Khaled Fouad Allam; una serata illuminate che forse avrebbe fatto riflettere l’autore di questo terribile pezzo. 

A questo punto è palese la posizione del settimanale laico sulla questione immigrati. A riprova di ciò sono le reazioni del Coordinamento Immigrati di Cuneo (sezione di Mondovì) alla smentita delle prime ipotesi sulla responsabilità dell’omicidio di Novi Ligure, che erano indirizzate sulla consueta pista immigrati:“Novi: chi accusò gli immigrati… che farà ?“ 
. << L’Unione Monregalese >> trasforma la lettera del responsabile in un vero proprio articolo di seconda pagina “contribuendo“ in questo modo a far meditare sui tanti luoghi comuni che dilagano sull’argomento. Una goccia nell’oceano, non c’è dubbio, ma lo sforzo è comunque apprezzabile .

<< Provincia Granda >>, rimane fedele alla sua linea non cogliendo la stimolante opportunità di ripensare ai tanti stereotipi che identificano l’immigrato con la figura del deviante. Così facendo concede al Coordinamento Immigrati di Cuneo il semplice spazio di una lettera qualunque. Un occasione sprecata, non c’è dubbio, ma a questo punto e possibile avallare l’ipotesi dell’intenzionalità. 

Nei seguenti mesi primaverili continua a presentarsi il simmetrico clima elettorale riscontrabile sul piano nazionale anzi, sembra quasi che la posta in gioco sia proprio il “problema“ immigrati. Probabilmente a causa dei pesanti toni adottati, anche su << Provincia Granda >> iniziano a comparire lettere di cittadini che lanciano messaggi di apertura e di tutela degli immigrati, è il caso ad esempio di: “Difendere le  minoranze“ 
; “ Il pregiudizio razziale“ 
; “No al razzismo“ 
; “L’obbligo di aiutare“ 
. Va sottolineato che sono semplici “Lettere al direttore“ inviate da parte dei lettori, perché la linea del giornale non cambia. Ad esempio, in un editoriale di giugno dove in due colonne viene spiegato il significato del termine fondamentalismo, l’autore termina riferendosi esclusivamente ai rischi che questo comporta per le democrazie occidentali da parte ovviamente del fondamentalismo islamico, senza considerare minimamente i vari “fondamentalismi“ religiosi e non che hanno caratterizzato il pensiero occidentale e che continuano, sotto altre vesti, a caratterizzarlo ancora oggi: 

<< […] Il pluralismo democratico, il secolarismo, l’occidente capitalistico, lo stato democratico moderno eticamente laico, assumono per i fondamentalisti la connotazione del grande Nemico da combattere, del Satana-Occidente, che tentano di recidere i fili della memoria che legano i popoli ad una superiore e antica origine, ad un Patto di Alleanza con la Parola Divina rivelata,o con la legge sacra >> 
 . 

Nel frattempo arriva l’estate e anche nel monregalese si parla del G8 di Genova, in particolare sul settimanale cattolico dove nel secondo numero di luglio è inserito uno speciale di quattro pagine relativo alle tematiche dell’attuale processo di globalizzazione economico-culturale e sui rapporti squilibrati Nord / Sud. 

Prima dell’afa di agosto la polizia municipale di Mondovì viene dotata di spray urticanti per fronteggiare quella che a giudiziose sindaco e della maggioranza è una criminalità sempre più dilagante ,”Vigili con spray al peperoncino“ 
.

L’estate trascorre tranquilla, nei pochi numeri estivi il fenomeno migratorio è rappresentato da pochissimi trafiletti di microcriminalità sulla  << Provincia >> mentre sull’ << Unione >> compaiono anche alcuni articoli di riflessione e attualità.

Bisognerà attendere gli attentati kamikaze alle torri gemelle di New York per trovare di nuovo una fase “emergenziale“ del ciclo di attenzione relativo al mondo immigrati, questa volta incentrato quasi esclusivamente sul “problema Islam“. 

Il giornale cattolico si impegna subito in articoli dove tenta di spiegare che l’Islam non è sinonimo di terrorismo, quest’ultimo è praticato solo da frange minoritarie e, da questo momento, sarà sbagliato sospettare di tutti i musulmani che popolano le nostre città. Simili spunti vengono riportati in :

<< […] Crescerà la diffidenza nei confronti del mondo musulmano non solo verso chi, alla notizia della strage, ha “ballato con i lupi” nelle strade mediorientali ma anche verso chi si è dissociato e ha condannato l’attentato. […] Una risposta potrebbe essere quella di moltiplicare gli sforzi per trovare, nonostante lo stallo quasi disperato del dialogo, un modus vivendi fra israeliani e palestinesi >> 
 

Successivamente, in seguito alle esternazioni del presidente del Consiglio e le proposte discriminatorie della Lega, il direttore non usa mezzi termini per condannare tali posizioni “Extracomunitari in base alla religione ? Inaudito anche solo pensarci“:

<< [ … ] L’ipotesi di un odg proposto dal capogruppo della Lega […] ha lasciato di stucco l’opinione pubblica. […] Mai come in questi tempi dobbiamo far ricorso alla Costituzione che sancisce l’uguaglianza di tutti, indipendentemente da …  >> 

Questo per quanto riguarda le prese di posizione nei confronti della Lega che proponeva di regolare i flussi migratori in ingresso in base all’appartenenza religiosa. Mentre di fronte alla dichiarazione di superiorità della cultura occidentale rispetto a quella islamica troviamo, “Parole come pietre, d’inciampo“ :

<< Checchè se ne dica […] si è trattato di una magra figura, decisamente imbarazzante. Il premier del centro-destra […] ha sollevato una serie di reazioni internazionali che hanno messo alla berlina l’Italia. […] Oltretutto in un momento di estrema tensione, mentre dalle sponde più attente e preoccupate si cerca in ogni modo di distinguere e separare il terrorismo fanatico dalla appartenenza musulmana >> 
 .

Contemporaneamente non mancano editoriali scritti da intellettuali o islamismi, legati al mondo cattolico, che si propongono per conoscere meglio la “questione Islam“, è il caso di: “L’Islam: la forza è nel dialogo“ 
; “Col terrorismo ci giochiamo il futuro dell’umanità“ 
 .

Orientamento diametralmente opposto per << Provincia Granda >> dove direttore e collaboratori non nascondono le loro allarmistiche preoccupazioni, per un Islam che secondo loro ha come obbiettivo primario quello di inghiottirci:

<< Sicuramente andremo verso un stagione in cui le antiche certezze scompariranno del tutto, una stagione in cui avremo paura per noi e per i nostri figli, in cui saremo portati a diffidare di tutti specialmente nelle nostre città multietniche, nella nostra società che, bene o male, ha accolto persone che vengono da culture così diverse, molte delle quali sono state educate a coltivare un odio insanabile nei confronti del mondo occidentale, della cultura giudaico-cristiana >> 

Questo è solo l’inizio di una serie di editoriali nei quali il direttore si spinge ad invitare il lettore a diffidare di tutti i musulmani presenti nel mondo occidentale perché tutti potenziali terroristi. Troviamo questo appello alla cultura del sospetto in “Buonismo ipocrita“:

<< […] L’Islam ha coltivato in tutti questi anni una forte avversione verso la nostra cultura e verso la nostra civiltà. […] Abbiamo accolto confrontandoci con culture diverse che, invece non si confrontavano con noi, cercando di capire e tollerare costumi stranieri che, invece, non capivano e non tolleravano la nostra civiltà . [… ] E’ del tutto evidente che gli islamici che sono venuti in Italia […] sono talvolta persone per bene che cercavano soltanto di uscire da una situazione di miseria e di sottosviluppo. Ma non possiamo nasconderci il fatto che molti di questi sono diventati delinquenti tout-court delinquenti che hanno trovato in vie forme di criminalità il modo per sopravvivere. Ma c’è di più: non possiamo nasconderci che fra queste persone vi sono molti islamici imbevuti di fanatismo religioso, allevati e maturati nell’odio verso il demonio rappresentato da noi. Queste persone sono potenzialmente terroristi e, forse, lo sono di fatto. […] Sono quindi balordi quegli appelli a dare la massima fiducia agli immigrati islamici: non è possibile fidarsi, anzi, è sbagliato fidarsi. […] Gli atteggiamenti sospetti devono essere segnalati, la persone sospette devono essere controllate >>
 .
Parole sante per l’attuale maggioranza italiana che vengono ulteriormente ribadite in un editoriale di metà ottobre dall’agghiacciante titolo, “ Minaccia di morte sotto casa “:

<< […] A questo punto basta guardarsi in giro per capire quanto le nostre città, dove tutti possono liberamente circolare, siano vulnerabili: chiunque può contaminare un acquedotto, farsi “esplodere” in un luogo pubblico, sabotare un industria chimica >> 
 . 
Lette queste parole la cultura del sospetto sembra ancora poca cosa , in quanto dal penultimo articolo si evince senza mezzi termini l’invito alla più bieca delazione. 

Per far fronte al nemico Islam il direttore propone la sua soluzione che, ponendosi in linea con i proclami identitari del premier e della Fallaci, vede nelle democrazie occidentali l’esempio da seguire a livello universale. Così è espresso a inizio ottobre con un editoriale dal titolo, “I disvalori dell’ Islam“ :

<<[…] Le nostre democrazie sono l’unica speranza per il futuro dell’umanità. […] Per far questo dobbiamo recuperare la nostra statura morale, sentirci legittimati a giocare questo ruolo, ritrovare unità e fiducia in noi stessi , al di là degli schieramenti politici e degli interessi di parte: insomma, abbiamo tutto il diritto di pensare di essere noi i portatori dei migliori dei mondi possibili >> 
.
Sono pensieri molto duri che paiono quasi rifarsi ad una concezione esoterica della storia in cui sarebbe  necessario portare alla luce il nostro vero ruolo guida e ostacolare a tutti i costi chi tenterebbe di soffocarlo. Espressioni che non sono una novità nelle dottrine politiche del ‘900.

Vediamo come siano nette le differenti posizioni dei due settimanali, da un lato << Provincia Granda >> si scatena dichiarando tutto il suo odio nei confronti della civiltà islamica, appoggiando in questo modo le posizioni di chiusura dell’attuale coalizione di maggioranza. Al contrario il giornale cattolico << L’Unione Monrergalese >> continuando a rimanere fedele ai principi che animano la sua dimensione valoriale, si fa portavoce degli ambienti più prudenti, cauti e di sicuro meno impulsivi. Non mancano neanche, da parte sua, articoli perspicaci come quelli sulla condizione dell’immigrato dopo i tragici fatti di settembre. Già nel primo numero successivo all’ ”11 settembre “ sono presenti due articoli in cui si esprime disappunto per il disegno di legge Bossi-Fini che, almeno al tempo, prevedeva praticamente il blocco delle frontiere e un numero limitatissimo di ingressi non rivolto a persone, ma bensì a semplici “braccia”: “Preoccupazione per una tendenza che può far scambiare gli immigrati soltanto come merce e non come persone“ 
; oppure “Restrizioni ai ricongiungimenti: è una scelte di umanità ?”
   

Per quanto riguarda il fenomeno migratorio locale e i fatti ad esso connessi non c’è molto da dire in questo periodo. Le vicende principali si riferiscono a semplici episodi di microcriminalità o ad alcune, poche a dire il vero, iniziative di integrazione più che altro a livello scolastico. A metà settembre troviamo invece il primo articolo dell’anno che parli di immigrati rimasti vittime di ingiustizie, “Lavoro senza permessi: denunciati”
. Un pezzo molto breve presentato in dodicesima pagina su << L’Unione Monregalese >>, su << Provincia Granda >> non è neppure riportato. 

Per fine ottobre la diocesi organizza un’incontro di riflessione presieduto dal teologo Tino Negri. L’intento iniziale era quello di farne un’iniziativa di solidarietà, uno spunto di riflessione, ma i toni del relatore hanno praticamente disatteso l’indirizzo iniziale. Si è concentrato esclusivamente sulle frange estremiste che, nel modo in cui sono state presentate, sembrava che costituissero la maggioranza e non ha esitato a lasciarsi andare con frasi del tipo: << Dalle moschee, signori miei, è meglio stare lontani >>; oppure << Nella storia del cristianesimo non si è mai ucciso nel nome della croce >>. Espressioni che invitano alla diffidenza e non si pongono molto distanti da quelle posizioni di noti cardinali italiani che paventano un decadimento identitario della cultura cristiana occidentale. In questo caso il settimanale cattolico, probabilmente a causa della natura diocesana dell’organizzazione ,“non se l’è sentita“ di assumere il medesimo atteggiamento critico adottato in precedenza per trattare simili esternazioni. 

Con l’arrivo di novembre si intensificano le iniziative di solidarietà contro la guerra da un lato e per promuovere la conoscenza dell’Islam dall’altro. Queste, ormai come di consueto, trovano un ospitalità molto più appariscente su << L’Unione Monregalese >> che arriva a dedicargli metà pagina. 

Per quanto riguarda  la condotta del settimanale laico, a fine ottobre appare una buona intervista fatta al responsabile della moschea di Mondovì intitolata “Islamici a Mondovì” 
. Un’ottima iniziativa, non c’è dubbio, soprattutto se la paragoniamo ai precedenti interventi. Peccato che al suo fianco sia piazzato un articolo dal titolo “Rimane il rischio fanatici” che inevitabilmente attenua i buoni propositi del primo
.

Nei numeri successivi, sempre riferendoci a << Provincia Granda >>, inizia quella che senza esagerare possiamo chiamare “statistica discriminate“. E’ rappresentata da una serie di articoli che mirano a fare una radiografia della popolazione immigrata nel monregalese nei quali ovviamente, come si evince dai titoli, la principale attenzione è dedicata agli appartenenti alla comunità islamica: “Nel monregalese quasi uno straniero su cinque è straniero. Altissima la percentuale degli islamici.“
; “42 immigrati su cento originari del Marocco“ 
. Sono prevalentemente di natura demografico-statistico, non vengono riportati giudizi di valore, ma è indiscutibile che in un clima di sospetto come quello dell’autunno 2001 non contribuiscano certamente a pacare gli animi ma semmai favoriscano la radicalizzazione della diffidenza. Sempre a inizio novembre troviamo: “Hai insultato Maometto ? E lo manda all’ospedale“ 
. Un breve resoconto di un episodio di “fanatismo tra adolescenti“, dove come risposta per un insulto al Profeta un ragazzino marocchino colpisce violentemente il suo compagno. E’ una delle tante situazione che vanno sotto il nome di “integrazione scolastica“ dove per fortuna il giornalista si è solamente limitato a riportare i fatti e nient’altro. Leggere simili articoli non aiuta di sicuro il dialogo nè da una parte tanto meno dall’altra visto che a quell’età essere stigmatizzato come fanatico dai professori, dai compagni e i relativi genitori non è cosa da poco. Forse sarebbe stato meglio relegarlo in fondo pagina con le dimensioni di un piccolo trafiletto e non al centro. Al contrario su “L’Unione Monregalese” non si trova traccia dell’accaduto.

Si giunge in questo modo alla fine del 2001, senza avvenimenti di rilievo per quanto riguarda il fenomeno migratorio locale. Il “campo“ è ancora occupato dalla guerra in Afganistan con inviti alla solidarietà da parte de << L’Unione >> e un ultimo editoriale, questa volta moderato, sulla questione Palestinese sulle pagine della << Provincia >>. 

Abbiamo visto come nel 2001 i media locali abbiano trattato la dimensione immigrati sotto due punti di vista. Il primo periodo è stato dominato da editoriali e lettere che riflettevano il clima pre-elettorale nazionale, con posizioni di apertura e improntate all’accoglienza sul settimanale cattolico e un orientamento più chiuso su << Provincia Granda >> che pareva il canale di espressione di quel segmento elettorale che invocava maggiore rigidità nei controlli e riteneva le culture altre portatrici di stili di vita incompatibili con il nostro e soprattutto non intenzionate a conoscerci. 

Con gli attentati terroristici americani si innesca una fase emergenziale che viene trattata con molta difformità a seconda del giornale. Il settimanale cattolico, invita a ripensare i luoghi comuni tanto diffusi che identificano l’arabo con il terrorista. Al contrario << Provincia Granda >> sembra che non aspettasse altro di un simile pretesto per sfogare tutto il suo odio verso l’Islam. Ci siamo trovati di fronte ad editoriali con il preciso intento di seminare paura e sospetto verso i musulmani che, secondo le parole del direttore, sono tutti potenzialmente terroristi. Come corollario a queste infelici espressioni, saranno poi le democrazie occidentali a indicare la strada ai popoli islamici che intenderanno redimersi. Ma per far ciò, “noi bianchi“ d’occidente non dobbiamo avere timore di riconoscerci nel ruolo guida che la storia ci avrebbe assegnato. 

Per concludere quest’annata vediamo come anche nelle lettere al direttore si individui la diversa linea di tendenza. Ad esempio, come abbiamo già visto nella panoramica quantitativa, su << Provincia Granda >> sono comparse con maggiore frequenza lettere di cittadini che si dichiaravano esasperati dalla dilagante criminalità extracomunitaria e apertamente a sostegno della guerra contro l’Afganistan nel secondo periodo dell’anno. Per quanto riguarda il settimanale cattolico, inizialmente vengono inviate espressioni da parte di cittadini che prevalentemente sostenevano i diritti delle minoranze come prerequisito a qualsiasi politica migratoria, mentre dopo l’11 settembre , sebbene si registri un calo nelle lettere al direttore, vi è comunque una prevalenza di contrari all’intervento armato.

Anche per quanto riguarda i primi tre mesi del 2002 l’attenzione dei media monregalesi verso l’ ”altro“ continua a essere incentrata sulla “questione Islam“. L’attenzione verso la dimensione migratoria locale è molto ridotta e riconducibile prevalentemente a semplici fatti di microcriminalità, che ormai sembrano costituire una routine consolidata, e alla consueta panoramica demografica di inizio anno all’interno della quale si sottolinea semplicemente come sia in crescita il numero di stranieri residenti. L’unico servizio tutto “monregalese “ degno di attenzione è di fine marzo. Al suo interno viene riportata una protesta di cittadini, residenti in qualche caseggiato del centro storico, per gli eccessivi schiamazzi ad opera di stranieri musulmani clienti di un bar situato nel rione. Oltre ai problemi di rumore, i firmatari si lamenterebbero per le troppe automobili posteggiate sui marciapiedi e davanti agli ingressi dei garages. E’un articolo presente solo sul settimanale cattolico posizionato in ottava pagina dal titolo: “Via Trona: l’allarme è stato eccessivo“ 
. Sono sufficienti queste parole per ridimensionare l’accaduto e poterlo ricondurre alle classiche lamentele di borgatari per la presenza di un locale notturno sotto casa che comporta ovviamente problemi di quiete pubblica. Naturalmente il solo fatto che tali disturbi provengono per mano di stranieri ha contribuito allo “sfogo“ pubblico da parte degli abitanti. In una situazione differente, con “disturbatori“ autoctoni, è probabile che le proteste venissero semplicemente indirizzate al proprietario del locale senza comparire sui giornali locali.  

Continuando a soffermarci su << L’Unione Monregalese >> prosegue la pubblicazione di quegli editoriali orientati alla moderazione, alla tolleranza e alla conoscenza dell’ “altro“ che ha accompagnato le vicende del 2001. Interessante è “Islam e Occidente: la sfida del dialogo“ dove finalmente troviamo il significato letterale del termine jihad:

<< […] A questo proposito è necessario sfatare un pregiudizio comune: la parola jihad significa sforzo e non guerra santa come normalmente viene tradotta e non contiene alcuna implicazione di natura violenta o aggressiva >> 

Al tempo stesso viene ribadito come sia necessario impegnarsi per il dialogo con un Islam che, complessivamente, nella realtà rimane distante dagli estremismi :

<< […] Il confronto è necessario e la tolleranza è d’obbligo da entrambi la parti, ricordando che la tolleranza non è sinonimo di “resa“ o “rinuncia“. […] Più in generale l’Islam non si identifica con gli estremismi e i movimenti radicali. >> 
 
Per concludere quest’ultimo trimestre del nostro giornale cattolico, molto spazio è stato dedicato ad una conferenza organizzata dalla diocesi monregalese che ha visto il noto islamista prof. Khaled Fouad Allam impegnato sul tema “Pace e guerra nel Corano e nell’Islam di oggi“.

Prestiamo adesso attenzione al modo in cui la dimensione migratoria è stata affrontata in questo inizio del 2002 da parte della << Provincia Granda >>. Anche su questi fogli troviamo un’assenza di dibattiti istituzionali che si riferiscano alla realtà immigrata locale. Quest’ultima compare solamente negli ormai ruotinizzati fatti di microcriminalità o anche nella consueta radiografia demografica di inizio anno, “Crescono i monregalesi, quelli stranieri“ 
.

Il tono degli editoriali si è un po’ ammorbidito rispetto agli accenti infuocati della stagione passata. Un buon articolo è rappresentato dal resoconto della conferenza del professor Khaled Fuoad Allam, il primo pezzo d’opinione privo di orientamenti valoriali di parte. Anche “Islam: minaccia reale o fasulla“ almeno all’inizio propone una versione della religione musulmana obbiettiva e non incentrata esclusivamente sulle frange estremiste. Peccato la frase conclusiva dove l’editorialista sosterrebbe che:

<< […]  Questa è la ragione principale per cui oggi “ l’Islam fa paura “ : perché non ha conosciuto il processo di secolarizzazione, e non lo conoscerà mai. A differenza del mondo cattolico e cristiano >> 
.
In queste due righe si “liquida“ un intero sistema culturale come incapace di rinnovarsi e destinato ad essere sconfitto dalla più “abile“ e moderna civiltà occidentale. E’ ammirevole la franchezza e soprattutto la fiducia del giornalista, ma ciò che lascia perplessi è il modo con cui un universo simbolico al pari di quello islamico trovi una così rapida valutazione. Immaginiamo che nessuno possa realmente prevedere il destino del mondo musulmano ma, se proprio qualche suo profondo conoscitore avesse intenzione di osare tanto, è presumibile che non si limiti a una trattazione così superficiale e sbrigativa.

Per concludere, troviamo ancora due editoriali dove da un lato si tenta di ridicolizzare l’Islam e ci si sofferma esclusivamente sugli aspetti più drammatici dall’altro. Nel primo caso il tema verte sulla presenza in Arabia Saudita di tratte autostradali riservate solo a musulmani e altre per i non musulmani . Un articolo che di sicuro non invita alla riflessione ma al più può aiutare a far sogghignare il lettore meno esperto o a radicalizzare le posizioni più conservatrici soprattutto per via dei toni eccessivamente folkloristici che cadono inevitabilmente nel denigratorio:

<<[…] Cosa capiterebbe se, nell’incolonnarci, fossimo costretti a tenere a mente oltre ad importi, carta moneta, ricevute e tesserume vario, anche la professione di fede, l’ultimo confessionale visitato, e magari pagina enne  del catechismo ?>> 

Per quanto riguarda il secondo, consiste in una testimonianza di un noto penalista cuneese che ha spesso avuto occasione viaggiare nelle terre del Profeta. Dalle seguenti parole si nota subito quanto questo articolo sia parziale e anti-educativo:

<< […] Il ramadan che si celebra il nono mese del loro calendario, è dedicato al digiuno e all’astensione dal sesso durante il giorno, ma dopo il tramonto si mangia e si fa sesso >> 
 .

Abbiamo visto come anche sul settimanale laico, il ciclo di attenzione nei confronti dell’ ”altro“ già dagli ultimi mesi del 2001 sia entrato nella fase dell’ “autoreferenzialità“. E’ presente in maniera significativa solo negli articoli di opinione, salvo alcuni fatti relativi alla microcriminalità e all’ordine pubblico che, ultimamente, occupano uno spazio in genere non superiore a quello di semplici trafiletti. Molto evidente rimane l’orientamento di fondo che sebbene in questi ultimi mesi abbia attenuato i sensazionalismi e gli allarmismi che caratterizzarono il 2001 e il 1997 si sono rilevati alcuni pezzi ospiti di una visione neutra e non di parte, è innegabile come l’approccio di questa redazione verso il mondo degli immigrati rimanga poco tollerante e soprattutto poco disposto a conoscere ciò che vada di là degli stereotipi e dei pregiudizi che oggigiorno stanno inquinando sempre più la convivenza interetnica. 

/---------------------------------------------/

In questo capitolo, dedicato all’analisi del modo in cui il fenomeno migratorio locale e non solo viene trattato dai due settimanali monregalesi, emerge innanzitutto un’evidente difformità di approccio nei confronti delle problematiche legate alla multiculturalità da parte dei giornali in questione.

Dal lavoro svolto si vede come << Provincia Granda >>, il settimanale laico, non si sia mai interrogata sugli effetti dell’adozione di una posizione che ha di sicuro contribuito a fomentare un clima teso sia per accadimenti locali che per questioni di più ampio respiro legate alle vicende nazionali o internazionali. Sondando i suoi articoli, nell’arco di 27 mesi, sovente ci siamo imbattuti in titoli carichi di enfasi principalmente perchè l’autore del fatto in questione, in genere delinquenziale, era un immigrato extracomunitario; contemporaneamente abbiamo visto che sia il direttore come i suoi “opinionisti” non hanno esitato a cavalcare i luoghi comuni più diffusi e meno educativi sia nel periodo precedente alle politiche del 2001 ma in particolare in seguito agli tentati terroristici alle Twin Towers. Di conseguenza, considerato che il contributo dei mezzi di comunicazione di massa nell’ “aumentare la visibilità sociale dei problemi“ 
 può portare a effetti perversi in presenza di un vuoto culturale, i toni spettacolarizzanti, drammatizzanti e allarmistici adottati dal settimanale laico non hanno di sicuro agevolato una socializzazione efficace di questo nuovo volto monregalese, considerato che tale trend è stato adottato anche per tutte le delicatissime questioni nazionali e internazionali che hanno caratterizzato tutto il 2001 e parte del 2002.  

Per quanto riguarda il settimanale cattolico, << L’Unione Monregalese >>, abbiamo notato come anch’esso non sia immune da una “ricerca di attenzione” attraverso il fenomeno migratorio, ma ad esempio in un anno “caldo” come il 1997 si è rilevata una pubblicazione di fatti delinquenziali inferiore alla sua “rivale”. Questi fatti di microcriminalità sono ad ogni modo accadimenti concreti avvenuti all’interno dell’area di interesse di questi giornali e di conseguenza è normale che si trovi la corrispondente notizia sulle pagine di un foglio locale. Naturalmente questa può avere un carattere più appariscente o meno a seconda sia della gravità dell’episodio che dell’orientamento di fondo delle redazione. Partendo dal presupposto che, all’interno dei più consolidati studi inerenti al rapporto mass-media e immigrazione, è ormai assodato che il più valido contributo che Televisione e Stampa possano dare alla socializzazione da parte del pubblico, della nascente società multietnica, consista nel non proporre immagini di realtà che non corrispondano al vissuto quotidiano dei soggetti, per evitare di conseguenza che si diffondano pregiudizi e stereotipi che ostacolino una concreta valutazione del reale, è il settimanale cattolico quello che si presenta più attento a questa funzione “educatrice”.

E’ una posizione, quella de << L’ Unione Monregalese >>, che potrebbe essere definita coraggiosa considerato che gli elettori del comune di Mondovì hanno scelto per ben due mandati consecutivi un primo cittadino di colore verde padano e che al tempo stesso anche all’interno del mondo cattolico locale la posizione dominate si accosta in prevalenza a quella di noti cardinali che ultimamente sbandierano il timore di una nostra caduta identitaria. Qui di seguito sono riportate le parole del direttore che meglio di altri argomentano i motivi di questa scelta :

<< […] Intanto per l’impostazione del nostro giornale, per l’area che rappresenta, da cui proviene, cioè il mondo cattolico, pur registrando nel mondo cattolico anche delle accentazioni diverse. Proprio per questa configurazione, per questa matrice in cui io mi riconosco ovviamente, c’è un attenzione a questo fenomeno che è problematico ma in termini di grande umanità, di distinzione, certo, tra diritti e doveri, ma anche all’estrema attenzione alle esperienze amare di queste persone, alle difficoltà che incontrano. Un’apertura che noi ci ostiniamo a tenere anche se non sempre capita dallo stesso mondo cattolico sul piano non solo interetnico ma anche interculturale. Cioè non siamo angosciati dalla paura dell’Islam, ecco. […] Su questa frontiera non possiamo anche rischiare l’impopolarità, noi dovessimo andare dietro a chi urla più forte o ai gusti più deteriori dell’opinione pubblica potremmo buttarci a capofitto, non lo facciamo per una scelta. Forse ne paghiamo il prezzo in termini di diffusione.[…] A più riprese, ogni tanto, ci sono dei rigurgiti anche negli ambienti ecclesiali su questa nostra linea; la cosa è da mettere in conto.[…] Ho avuto un bollettini parrocchiale dove sono stato attaccato perché il giornale nostro sarebbe estremista, di sinistra. Queste cose le metto in conto.[…] Io continuo a dire e sono convinto che non si possa andare contro la storia, il fenomeno migratorio va sicuramente governato ma non si può immaginare che si possa stoppare, bisogna che ci mettiamo tutti in discussione.[…] Sono problemi dietro l’angolo, non possiamo sottrarci a questo evento perchè o cerchiamo di governarlo, di entrarci dentro […] oppure ci travolgerà e sarà molto peggio […] spinti da ragioni politiche, dalla fame o dal sotto-sviluppo questo è un fenomeno inarrestabile, la torta va divisa non possiamo tenercela per noi, o ce l’ha vengono a prendere o la dividiamo.>>
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